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AI POPOLI D'ITALIA. 
Il popolo di Roma ha proclamato la Costituente Ita-

liana; egli ha intimato a voi tutti l ' invito solenne di con-
correre con lui nel concetto generoso ed unificatore; la 
sua parola non troverà eco, la grande idea non avrà po-
tenza a commuovervi, a suscitarvi? 

Il popolo Romano ha spezzato gl'Idoli, ha cancellato 
i nomi degli individui, ha posto un fine a questo culto 
bugiardo, e ha ristabilito in tutta la sua dignità ed altez-
za il pensiero nazionale. Il suo esempio non troverà se-
guaci ? i popoli fratelli lo lascerunno essi cadere nel l ' im-
potenza dell' isolamento? 

Commuovetevi per Dio! agitatevi, sorgete ! Il popolo 
Romano non vi domanda ancora l 'ardimento di una bat-
taglia ; egli non vuole da voi che un atto di volontà ener-
gica e risoluta, non vuole da voi che alletto e corrispon-
denza nella grande idea: egli ha osato frammezzo a insi-
die, frammezzo a minaccie ben più gravi e terribili, ed or 
non vi chiede, se non che voi adempiate al vostro dovere, 
com' egli ha adempito al suo. 

Le vie tortuose e dissimulatrici non ci hanno con-
dotto che a più gravi sciaguré; ora venne tempo in cui 
la prudenza sta nel coraggio, e la pratica sapienza Del-
l' esposizione intera della verità. Osate dire quello che 
voi volete: osate dirlo a tutti quelli che contrastano, e 
voi vedrete gli ostacoli dileguarsi dinanzi alla schietta e 
semplice espressione della vostra volontà. 

Dite ai vostri Governi, ai vostri Principi: « Noi siamo 
parte integra e vitale del popolo Italiano, e noi vogliamo 
aver voce e rappresentanza nella" Italiana famiglia. Vo-
gliamo r Unità della Patria, la perfetta ed intima fusione 
di tutti gli interessi e di tutti i voleri , quindi i nostri 
Rappresentanti sederanno in Campidoglio sovranamente 
lìberi come quelli che li inviano, come V Italia a cui son 
destinati a dare visibile esistenza. La Costituente Italiana 
è vera incarnazione del nazionale pensiero; quindi non 
ripudia dal suo seno nessuna idea, nessun partito ; ma 
nel tempo istesso non serve a nessuno, e da nessuno ri-
ceve la legge. 

« V esperienza ci ha insegnato che voi, esciti dal 
privilegio e da esso sorretti, siete altrettanto divisi quanti 
sono gì' interessi diversi che vi danno sostegno. Inutil-
mente ci avete promesso unione ed accordo tra le mem-
bra diverse della nazione : — le vostre promesse erano e 
doveano essere bugiarde, perchè vi costringevano a quello 
che a voi era impossibile di dare. A traverso le leghe e le 
federazioni, sempre oscillanti e divisi, ci avete per lunga 
pezza trascinati nell'ignavia e nella vergogna; ora poi-
ché a voi non è dato l ' intendervi, lasciate che il popolo 
Italiano si intenda da se. Finora l ' I tal ia non fu che un 
nome inutile per voi , per noi non fu che un affetto: ora 
questo nome e quest' affetto devono trasmutarsi e diven-
tare una realtà, un pensiero, una potenza. » 

Osate dir questo; e Principi e Governi non oseranno 
contraddirvi. Ma soprattutto non perdete tempo, non ral-
lentate. Nelle tremende convulsioni, attraverso alle quali 
dovremo passare, un giorno può decidere della vita. Un 
giorno solo perduto può far vacillare la fede, icrescere il 
coraggio ai nostri nemici, crescere i mezzi per combat-
terci ; a loro la lentezza è necessità ed abitudine per span-
dere il veleno inosservato, per annodare le fila coperte; 
a noi il moto incessante crescente, è forza e vita, perchè 
camminiamo per la via diritta e spontanea che guida al 
meglio. 

Nel 5 febbraio tutti i Rappresentanti del popolo I ta -
liano dovrebbero essere a Roma, e per quel giorno da tutte 

le parti d'Italia dovrebbe accorrere una forza conveniente 
a difesa del Palladio, del tempio della Nazione. Ora che 
nemici di nuova e strana natura sorgono incontro a no i , 
che gli amici i più accarezzati ci minacciano, ora che 
versiamo in nuove circostanze di necessità inaudita — è 
d 'uopo unità, energia, risoluzione. L 'Europa ha doman-
dato fino ad ora con parola di meraviglia o di derisione: 
Dov'è l'Italia? Ebbene sotto la pressione delle sue minaccie, 
è sotto il ferro dell ' inimico, atteggiamoci a loro stupore 
e paura in una volontà compatta, indivisa, inespugnabile, 
e potremmo dir loro in faccia : L'Italia è. 

La Costituente Italiana fu un'idea semplice, come i 
suggerimenti del popolo, sincera come le sue ispirazioni. 
Se veramente non siamo che un popolo solo, se veramente 
una è la patria, e comune, perchè non ci raccogliamo in 
uno, perchè non discutiamo insieme i nostri interessi, 
perchè non parliamo al resto d' Europa nel nome di un 
solo, perchè non abbiamo un centro solo d'azione, di edu-
cazione, e di vita? Era il bisogno secreto dell'anima di 
tut t i , la ragione del profondo disgusto di ogni altra più 
implicata combinazione, che non sapea tradursi in parole, 
rivelarsi in un realizzabile concetto. Ma quando il senso 
istintivo ebbe trovato una formola in cui compendiarsi, la 
accolse, la insegnò, la difese, e apparve miracolo quasi di 
propagazione rapida e potente. A Livorno, a Firenze e 
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a Genova , a Venezia e a Roma, dapertutto apparve e 
trionfò. Non è forse questa testimonianza indestruttibile 
della sua verità, segno visibile della secreta virtù salutare, 
che in essa è riposta? 

Guai se meschine gelosie di interessi isolanti, se forza 
di stolte ambizioni, o irresolutezza od ostinazione rat-
tiene qualcuno dei popoli fratelli da unirsi in questo sim-
bolo di fratellanza, dal fondersi con tutti gli altri in una 
sola famiglia I Guai per l ' I ta l ia mille volte sciagurata , 
guai per quel popolo coperto di eterna incancellabile ver-
gogna ! 

Roma ha piantata la nuova, la popolare bandiera : 
Pha piantata sulla vetta del Campidoglio perchè fosse ve-
duta, fosse seguita da t u t t i , come punto luminoso , bril-
lante in mezzo alla oscurità della tempesta. La vicina 
Toscana con un tremito di gioja ha risposto al grido di 
Roma, e ripetendo quel grido ha accettata la magnanima 
profferta. Sicilia e Venezia, le lontane combattenti che in 
sugli estremi d'Italia sole stanno in p iedi , fanno eco a 
quella voce. Essa si propaga alla Liguria e al Piemonte, e 
mentre 1' edificio del Borbone vacilla sotto la violenza 
delle crescenti convulsioni, ricomincia la guerra coli'Au-
striaco, guerra Italiana nel nome e nel pensiero che la 
guida,guerra mortale, eterna, finché tutto il paese non sia 
sgombro dalla potenza nemica. Cosi Iddio benedica ai no-
stri s fo rz i , e ci conduca alla vittoria ! Evviva la Costi-
tuente Italiana, 

Nella Sessione d'ieri era data lettura del Rapporto della 
Commissione, incaricala di esaminare la legge proposta dal 
Ministro delle finanze per l'emissione dei boni del tesoro. 
Severo e leale è parso il giudizio, che senza esitanze, e senza 
tergiversazioni respingeva il progetto Ministeriale. Noi me-
desimi non abbiamo potuto conscienziosamente soscrivervi, 
perchè ragioni troppo vere, pericoli troppo gravi ci si para-
vano innanzi, e ad un tempo istesso ne suggerivano alla 
mente vie più risolute sì, ma meno temerarie e disastrose. 

La maggioranza della Commissione ha pensato, che le 
garanzie da cui è circondata l'emissione non varrebbero a 
distruggere la influenza che accompagna la forzala circola-
zione, la quale se non totalmente, almeno in parte, ci espone 
ai danni della Caria-Moneia. Essa valutò l'influsso malefico 
che una tale coazione porterebbe sulla circolazione, sulle 
specie metalliche, e sulle operazioni tutte della vita econo-
mica interna del paese. Compreseti pericolo d ' incer tezza 
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di una alienazione precipitosa, che tale veramente può dirsi 
la proposta dal Ministero, e V assurdo, o dicasi meno, la scon* 
venienza, della prerogativa di portar frutto a fianco del 
corso coatto. 

Non cosi ci parvero felici i consigli della Commissione, 
qurmdo trattossi di suggerire al Ministero altre vie per rime-
dio alle deplorabili condizioni del presento. Non distinguia-
mo il suggerimento della maggioranza da quello della mino-
ranza della Commissione, perocché entrambi ci parvero vi-
ziati per debolezza, per nessuna profondità di vedute, e per 
diiilcoltà di pratica realizzazione. 

La maggioranza della Commissione consentendo nel pen-
siero che la caratteristica del provvedimento finanziero dovea 
consistere nella alienazione dei Beni dello Stato, vuole che 
remissione dei Boni non si riguardi come mezzo ad incas-
sare anticipatamente il prezzo di una tale vendita, e spera 
possa riuscire allo scopo-anche svestita del requisito della 
coazione. L̂  Emissione de'Boni a corso libero è operazione 
diffìcile ad uno stato senza il concorso e V intermediario di 
grandi Capitalisti, quindi propone la Commissione che si 
accordi facoltà al Ministero di invitarli, ofTerendo la lusinga 
delle più larghe condizioni, ed espressamente fino ad espor-
si all'ingorda usura del 18 per cento , perocché non pensò 
alle urgenze che incalzano, alla longanimità delle operazioni 
che si frappongono, alle dubbiezze che possono ragionevol-
mente insorgere sulla buona riuscita. Essa ha voluto indica-
re al Ministero e al paese una via pericolosa ed immorale, 
quar è quella di lasciarsi rodere dall'usura bancaria, di porsi 
alla mercede dei grandi Capitalisti, di svegliare presso un 
popolo vergine tutte le cupidità e le tristizie dell' agiotaggio 
e la larga corruzione che l 'accompagna. 

La minorità della Commissione ha battuto un'altra via 
nel suo concetto; ma esso non è che egualmente, o anche 
più fiacco, incoerente, disproporzionato al bisogno, e al pro-
ponimento che ci deve sempre stare innanzi, di guardare 
air avvenire. Temendo d' una soverchia inondazione dei boni, 
ne limitò la quantità al rappresentativo di 4 milioni: questo 
per provvedere al presente ; al resto penserà Dio. Non ò ciò 
né prudente, né logico, poiché si continua a far vivere d 'una 
vita precaria, e non evita nessuna delle disastrose conseguenze 
del corso coatto; attesoché è la presenza di un elemento in-
certo che sempre minaccia di apparire in tutte le contrattazicni 
che fa sospendere il movimento economico sociale, e ritirarsi 
il numerario paurosamente; la sola presenza , — qualunque 
sia la quantità, — trae con se tale risultato: imperocché 
tutto si riassume il pericolo nella minaccia che è contenuta 
nella coazione. 

Basta per ora sul rapporto della Commissione: la discus-
sione di domani aspettata con ansia, e come siam certi, sa-
pientemente condotta, ci darà occasione ad un ulteriore e più 
compiuto sviluppo delle nostre idee. 

Il Ministero Napoletano dà segni manifesti di una pros-
sima caduta. Allo svolgersi della pubblica opinione concorde 
nel condannarlo, all'opposizione tenace , continua che muove 
da ogni punto e per ogni punto, il Ministero sente mancarsi 
il terreno sotto i piedi, e pone allo scoperto la propria de-
bolezza. Ogni appoggio morale gli sfugge , e l 'incertezza 
presente gli è di poca guarentigia per l'avvenire. 

Noi seguiamo con interesse e con speranza l'opposizio-
ne napoletana che si dà a conoscere per ogni lato e sotto 
ogni forma. Lo spirito pubblico si matura, e quasi stancan-
do la mano che lo comprime, scaturisce anche là dove le 
nostre previsioni non potevano giungere. Ora é la risolu-
zione presa e mantenuta di non fumare, atto di protesta ef-
ficace che fece le prime prove ed ottenne incontestati risul-
tati in Lombardia; ora è il rifiuto dell'imposte non votate 
dal Parlamento, poi il nome di i.ucmno Miirat, nome magico, 
lanciato nel popolo e nell'armata a commovere e a ride-
starvi altri tempi e nuove speranze. 11 popolo, anche la parte 
ignara, superstiziosa, che professa una specie di culto al Re 
comincia ad agitarsi ; i Lazzaroni sono divisi in due campi 
opposti, i costituzionali e i realisti , e il popolo delle cam-
pagne risponde alla nuova leva ordinata spezzando le urne 
della coscrizione e sperdendosi nei monti a ingrossar^ 



quelle bande armate , che ¡1 Ministero va gridando essere 
orde di briganti. 

lu mezzo a questi sintomi reali di rivoluzione latente , 
la stampa liberale fa suonar alto la voce» e adempie degna-
mente alla sua missione. A fronte degli inciampi e alle per-
secuzioni della Polizia, i giornalisti napoletani continuano, 
con vero coraggio civile, l'opera d' opposizione a un Potere 
in contraddizione coi voli del paese e di apostolato, edu-
cando e rischiarando le masse. 

Il 3Iinistero vede ingrossarsi il tor rente , e teme la pie-
na. Dal linguaggio beffi\rdo degli organi stipendiati, dall' in-
consueta pompa di migliaia di baionette , dalla guerra inces-
sante mossa ai cultori del pensiero, il Ministero sembrerebbe 
parato a resistere colla dispotica audacia che lo distingue. 
Ma sotto questa apparente sicurezza si nascondono interna-
mente i germi dell'impotenza. — I tempi mutarono, e gli 
uomini che tentano ricondurci al passato, si soiTermano a 
mezzo il cammino, increduli ancora dell' onda popolare 
che li minaccia, ma tremebondi ed incerti per un fatale pre-
sentimento deir avvenire. 

Le Camere Napoletane vanno a radunarsi in Febbraio. Il 
Governo non osa prorogarle ancora, ma teme in esse un 
giudice severo e irremissibile. Ecco dove sta lo scoglio: le 
camere inabissano il Ministero, o V uno o le altre devono di-
sparire. E diiTatti, con qual fronte il ministero Bozzelli può 
presentarsi all 'Assemblea del paese? Il ministero, preve-
dendo la posizione difficile che verrebbe ad assumere in fac-
cia alle Camere, ha cercato di negoziare con alcuni Deputati, 
sotto date condizioni da serbarsi d' una parte e dall' altra — 
Da quanto rileviamo dai Giornali anche ministeriali le con-
dizioni di questa specie di transazione sarebbero: oblio del 
passato, votazione delio stato discusso del 4 8 , proclamazio-
ne deirintegrità del territorio delle Due Sicilie, e un asso-
luto silenzio reciproco sulla quistione Italiana — A tali patti 
il Ministero prometteva V armamento delle Guardie Nazionali, 
uno sviluppo maggiore delle istituzioni costituzionali, amnistia 
pei compromessi nel maggio. 

Le trattative su queste basi già incominciate , com' era 
prevedibile, caddero da se stesse. I Giornali ministeriali la-
mentano il mal volere dei deputati, ma la voce pubblica peri) 
già sorgeva accusatrice degli uomini che, derogando alla di-
gnità e air onore, accolsero di patteggiare e di venire a con-
ciliazione con un pubblico nemico, qual' è il Governo attuale. 

I Deputati si mantengano forti del loro diritto, nè si 
lascino abbindolare da false promesse; l 'astuzia di Bozzelli 
è conosciuta; egli è tanto abile quanto iniquo; non è lontano 
il giorno della Giustizia , il giorno in cui la Camera porrà 
in stato d'accusa come reo di lesa nazione il ministero del 
i 6 maggio. 

Sia lode ? i racalo sguardo della Costanza che ha saputo scer-
nere nel bujo, che ravvolge i casi d'Iialia le due falangi sc iagu-
ra te dei Gaelfl e de' Ghibellini ; le ha distinte con una chiarezza 
ammirabi le , e contrassegnando alla maledizione dei buoni i per-
versi, con quella costante buona fede che onora gli uomini del suo 
colore. 

I Guelfi, questo è chiaro come il gole, vogliono salva Tltalia; 
vogliono cacciare lo s t raniero, vogliono la guer ra , e come corol-
lario di ciò, innanzi a tutto vogliono il P a p a , il quale, come sa-
pete, abborre mortalmente l ' imperatore, e vuole ad ogni costo la 
guerra. 

Chi sieno i Ghibellini, non dice chiaramente la Costansa^ raa 
vorrebbe accortamente insinuarlo con gesuitica compunzione. I 
Ghibellini sono quelli che rappresentano in Italia la trista parodia 
del 89, e voi sapete meglio di me che stretta amicizia correva 
tra i rivoluzionarii di Francia e l ' Impe ra to re : i Ghibellini siamo 
noi dediti aWidolairia del vizio e deWignoranza. 

I Ghibellini che sanno Tarmata de l l lmpero in Lombardia, si 
agitano, commuovono, sospingono per veder tra breve i loro amici 
in faccia; poveri Ghibellini f hanno sempre avuto queste profomle 
simpatie imperiali I l Guelfi m v e c e , i quali hanno disseccalo (ino 
alla sua sorgente Vislinto che li guidava ad occuparsi dei nostri de-
stini^ ossia l'istinto di far del b e n e , per miglior glorificazione dei 
Papa, salate de l l i t a l i a , e sollievo di Lombard ia : aspettano e con-
fidano in Dio. 

Dietro questi Ghibellini palesi vi sono nascosti, i quali confidano 
nello s t ran iero , gli amici deirAuslr ia , le spie. Il ravvicinamento 
è fatto con bell 'arte, e non lenendo calcolo dellMnsulsaggine, r i n -
graziamo i nostri amici della Costanza della pia intenzione. 

Malgrado tutte le promesse prodigale dal Ministero Austriaco 
ne'suoi programmi e ne'suoi discorsi, dura lo stato d'assedio nella 
capitale con tutti i suoirit^ori. il rancore del potere contro la libertà 
si maniresta specialmente neirostilità verso la stampa periodica, 
e non contento di proibirne ogni espressione di rimprovero e di 
controllo, aizza e paga la pubblicazione di fogli impregnati d ' a-
marezza contro ogni sintomo d'indipendenza, venga esso dai mal 
repressi impeti del popolo, o dalla tribuna di Kremsier . Oltre il 
giornale di KurandOy VOst-Deutscher-Post^ che venne sospeso, si 
impedì al già ministro Pillersdorf di pubblicarne uno nuovo. 

11 Lloyd Austriaco^ al contrario, l'organo degli interessi della 
poteute Società del Hoyd^ che da Trieste portò la sua influenza 
a Vienna, che ha imposto al Ministero uno de 'suoi direttori, l 'av-
venturiere prussiano de Bruck, e che serve alle mire della fra-
zione assolutista, rappresentata da Stadion nel irabinetto, facendo 
un'accanita opposizione ai progetti di Krausf^y ministro delle finan-
z e , il Lìoyd Austriaco s |)arse a piene mani riuvettiva e l ' insulto 
contro l'opinione che è stata vinta dal bombardamento, predica l a 
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resistenza ad o;nì concessione, e perseguita co* suoi sarcasmi la 
coalizione formata recentemente sul terreno delle Idee democrati-
che, dai deputati boemi coU'antica sinistra liberale. Onde non la-
sciar dubbio sulla solidarietà del potere nella manifestazione di 
simili do t t r ine , il Lloyd riceve le rivelazioni ministeriali di lutt i 
gli atti important i ; e perfino i dispacci telegrafici, prima del gior-
nale officiale Die Wicnn Zeitung. Una tale condotta rivela una situa-
zione com/)</ca¿a, una profonda irritazione del Ministero per gli osta-
coli che incontra e fa sospettare sinistre intenzioni da parte sua. 
L^agitazione è viva in V i e n n a , essa s ' a l imenta coi rancori (Ì*ot-
tobre e colle cause rinascenti ogni giorno, ed i timori d ' u n a 
nuova lotta che prorompa devono essere ben fondat i , giacché il 
Corrispondente viennese delta Gazzetta d'Augusta lascia sfuggire 
queste parole : Jl tono reazionario del Lloyd fa credere ad una 
grossolana inabilità^ ovvero ., . Per ora noi preferiamo credere alla 
prima, ma confessiamo che la maggioranza crede aWovvero . . . Ma 
a dispetto del regime militare, a dispetto, come disse poeticamente 
Ilieder nel suo discorso a l l 'Assemblea , dell 'ombra projettata dai 
cannoni di ÌVelden^ l'opinione pubblica s'occupa de' suoi interessi 
e fa sentire i suoi giudizi sugli uomini e le cose. Il bullettino delle 
sedute di Kremsier reca da per tutto la discussione e Tesarne 
sulle quistioni le più vi ta l i , e nessun foglio dell' opposizione po-
trebbe portare all 'amministrazione percosse più violenti della par-
lala di Rieder^ 

Ìi inutile il negar lo: la lotta fra i due principii deirassoluti-
smo e della l ibertà, può bensì scemare di forza per qualche mo-
men to , ma non oessa mai. Trionfi pure la t i rann ide , sopprima 
una ad una lo garanzie popolari , il g iu r i , la s t a m p a , i circoli; 
finché ne resterà anche una sola, sarà questa il me¿zo di ricon-
quistare tutte le altre. A Vienna» ogni manifestazione di vita pub-
blica, è soffocata dal nuovo Comitato di pubblica sicurezza^ come vien 
chiamata ironicamente la legge marziale; ma vedete un po': viene 
lo stampino delle sedute dell 'Assemblea o rivela a tutte le ment i , 
rese più avide di sapere dalla compressione in cui son tenute, i 
diritti della nazione, il grivio de'suoi difensori, é i l segreto delie me-
ne del partito reazionario, il popolo impara a memoria nomi da a-
mare e^da odiare; infallibilmente in questo contra^^to, il potere do-
vrà rinculare. Ma se si trova impacciato da quelTassemblea, ultimo 
resto d ' u n governo costituzionale, se si trova forzato nella sua ip-
pocrita dissimulazione, discìolga il parlamento? Sia pare. La lotta 
allora diventerà più franca; la forza deciderà, e dallo spirilo di li-
bertà che ormai signoreggia in Germania e si diflbnde rapidamente 
negli Slavi e sopra tutto nei Boemi, si può essere perfet tamente si-
curi sul l 'es i to della battaglia. Avrà il gabinetto austriaco il corag-
gio di sciogliere l'assemblea e di gittare cosi il guanto di sfida alla 

• sovranità popolare? Tale è la questione che si agita in Austria. 
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BOLLETTINO ITALIANO. 
VENEZIA, 19. — In seguito alla riappresenVanza del Consiglio 

Comunale, il Governo provvisorio istituì un Consiglio di Finanza 
e Commercio Irallo dai possidenti e negozianti della città, destinato 
ad esaminare V andamento della pubblica Amministrazione , e 
consigliare i provvedimenti più opportuni. 

Delle undici persone proposte dal Consiglio Comunale , come 
abbiamo riferito, il Governo ha scelto a formar parte di tale consi-
glio i cittadini Andrea Giovanelli, Marco Molin, e Pietro Bigaglia, 
aggiungendovi per quarto il cittadino Giuseppe Reali. {Indip.) 

—20 g e n n . — A Vicenza la polizia ritorna sul piede di prima, e gli 
sgherri più insolenti che mai. Già qualche giorno vennero di notte 
tempo arrestati alcuni disertori dei quali ne mancavano colà 52, per 
cui venne multata la città di Lire 10,000 al giorno, finché si presen-
tassero, o finché la città non trovasse uguale numero di supplenti. 

Avendo la città inviato per ciò una deputazione a Rade tzky , 
la multa venne levata, mantenendosi però quella di L. 500 per 
ogni disertore, per le quali sono garanti in primo luogo le fami-
glie dei disertori 0, in caso d' impotenza di quel le , le rispettive 
comuni. 

A Bassano, in seguilo a quanto riferimmo altra volta, venne 
rinforzata la guarnigione austriaca sino a 800 uomini, tassandosi 
la città pel mantenimento di essi oltre L. 10,000, e ciò in onta 
alle preghiere di apposita deputazione inviata. 

A Tiene esisteva un oomitato della più scelta gioventù del 
paese che elesse il suo stato maggiore, per costituire il centro 
delle forze dei sette comuni, e dei luoghi circonvicini, per prepa-
rare la leva in ra^ssa alla prima sortita dei Veneziani. 

Saputosi ciò dagli austriaci, spedirono colà 140 fanti e 40 ca-
valli accompagnati da 40 sgherri che furono accolti da urli e fìschi 
della popolazione. 

Quella generosa gioventà per non essere colta nella notte alla 
spicciolata, stimò bene di fuggirsene, andando erranti per la cam-
pagna. La sbirraglia non [)0tend0 averli nelle mani arrestò quattro 
individui del tutto innocenti, che non furono peranco posti in li-
bertà- Scorsi 2 giorni, il militare partì, dopo aver multalo il paese 
di L. 6,000, lasciandolo in balia di quei sgherri che ne fanno aspro 
governo, e che scorrono la campagna per catturare i disertori, nel 
mentre non si occupano dei ladri. 

A Valdagno la polizia arrestò due individui, ma il popolo am-
mutinossi, e il commissario dovette alla immediata scarcerazione 
dei detenuti Tesser salvo dal furor popolare. 

A llecoaro venne intimato il pagamento delle tasse e prediali 
che non erano state soddisfatte dalla caduta del governo i ta l iano , 
ma il popolo rispose coir inalberar bandiera tricolore nella pubblica 
piazza, sfidando Taustriaco con salve di fucilale a venirsele a pren-
dere. Tuttora sventola colà il sacro vessillo, e un orda di quei bar-
bari si portava a punire il tumultuante Valdagno e il ribelle Re-
coaro. 

L e popolazioni di quei due paesi, ed i disertori de 'c irconvic ini 

si concentrarono in quella valle, confidando difendere la propria 
bandiera e le loro proprietà. Dio protegga i loro sforzi I 

Al Dolo poi venne dal comandante militare chiamala la depu-
tazione comunale, con minaccia che ad una sola dimostrazione che 
quegli abitanti si attentassero di fare nel l ' imminente sortita dei 
Veneziani , del Dolo non resterebbero che le rovine. 

Sentiamo pure cho nelle Provincie lo spirito pubblico è sem-
pre animato, e sempre si confida nel trionfo della santa causa , 
alzando ai cieli Teroica Venezia: i cittadini vestono negletti e di 

manifattore nazionali , le donne a lutto, e trascurando osni sf .r-
zoso ornamento, s 'adornano con collane di forzino^ andando di 
preferenza a passeggiare nei luoghi che furono danneggiati dalla 
guerra. 

La nostra carta monetata è in gran favore, e se ne fa ricerca, 
cosi pure i nostri zigari che si paorano tre carantani. 

Ï parrochi di campagna del Vicentino e del Padovano, sono 
forzati a leggere i decreti di Radetzky nelle chiese, ma lo fanno 
frettolosamente e in modo inintelligibile, aggiungendo finita la let-
tura esser la cosa di per sé stessa cosi chiara che non abbisogna 
di maggiori spiegazioni, di che gli ascoltanti fanno le gran risa. 

Dicesi che si voglia imporre una tassa di 15 L. a ch iunque 
vorrà portar mosca e mustacchi. [Rigeneraz.) 

p i ï i i f i o i V T c : . 
MINISTERO DELL ' INTERNO. 

Relazione a S. M. in udienza del 16 gennaio 1849. 
Sire, 

La Guardia nazionale che il Ministero, nelPassumere il ina-
neeiiiio de'pubblici affari, proclamò altamente essere il paUadio 
delle pubbliche libertà, è uno dei più importanti oggetti, cui desso 
intende rivolgere le sue cure più sollecite. 

Se nel travaglio della trasformazione sociale che as[ita la pa -
tria nostra, non potè questa ìnstituzione raggiungere sin qui quel 
grado di perfezione cui la si vorrebbe portata, dovere del Governo 
sì è di togliere il principale ostacolo che si riscontra nella legge 
creatrice di quella. 

A ciò acconcio si ravvisa il pensiero di formare una Commis-
sione, la quale giovandosi dei provvedimenti legislativi che sono 
in vigore negli altri paesi, e mettendo a profitto Tesperienza dei 
mesi trascorsi dallo stabilimento della Guardia nazionale, prepari 
un nuovo progetto di legge da presentarsi alle prossime delibera-
zioni del Parlamento. 

Ho pertanto l 'onore di proporre all 'approvazione della M. V. 
il seguente decreto: 

CARLO ALBERTO ecc. ecc. 
Sulla ( roposizione del Nostro Mirwstro Segretario di Stalo per 

gli afi'ari delPinterno, 
Abbiamo ordinato ed ordiniamo: 
Art . 1® È creala, sotto la dipendenza del Nostro Ministro S e -

gretario di Stato per gli affari in terni , una Commissione con in-
carico di preparare un nuovo progetto di legge intorno alla Guar-
dia nazionale. „ 

Art. 2*̂  La Commissione è composta degli otto infranomi-
nati membri, cioè: 

Cavaliere Giacinto Collegno. — Cavaliere Ponzio Vaglia. — 
Mellana avvocato Filippo. — Runico avvocato Benedetto.— Mar-
tinet avvocato Lorenzo. — Avvocalo Giuseppe Cornero. — Josti 
Giovanni. — Avv. Agostino Depretis, 

11 cavaliere (ìiacinto Collegno eserciterà le funzioni di presi-
dente, e Agostino Depretis quelle di segretario dell 'istessa Com-
missione. Sarà in facoltà del Nostro Ministro Segretario di Stato 
per gli afiiìri interni di pggiungore Ì Uri membri supplementari a 
questa Commissione. 

Il Nostro Ministro Segretario di Stato del l ' interno è incari-
cato dell 'esecuzione del presente decreto, che sarà registrato al 
Controllo generale. 

Torino, addi 16 gennaio 1849. 
CARLO ALBERTO. 

RICCARDO SINEO. 
Relazione a S. M. nell'udienza detti 16 gennaio 18i9, per 

creazione di una commissione incaricata di rivedere le leggi civili e 
criminali^ e porle in armonia con lo spirito delle liberali instituzioni 
che di presente reggono lo Stalo. 

Sire, 
Il nuovo ordine di cose, che coir alto Vostro senno, e secon-

dando il voto dei vostri popoli, introduceste in questa parte d 'I ta-
lia, fece universahnente sentire la necessità di alcune riforme 
nelle preesistenti leggi, le quali in molte parti furono dettate da 
principii non al tutto consentanei a quelli che ora prevalgono, e 
non sempre corrispondono perfettamente a quelPassoluta ugua-
lità civile che deve essere la norma indeclinabile d 'ogni legi-
slazione. 

La leg^e fondamentale delio Stato essendo di sua natura la 
legge delle leggi, è mestieri che tutte le secondarie instituzioni 
sieno informate dallo spirito di quella, e per modo coordinate 
che formino un tutto omogeneo ed armonico. Perciò alcune dispo-
sizioni del codice civile, senza dire di quelle che già furono abro-
gate in forza dello Statuto, vogliono essere o soppresse o modi-
ficate; ed il medesimo accade di altre particolari leggi che esso 
codice aveva conservate. 

Nella passata sessione del Parlamento furono presentate molte 
petizioni, e fatte molte proposte di leggi , intese a riformare ora 
P u n a ora l ' a l t ra parte della patria legislazione, le quali o dal 
Senato o dalla Camera dei Deputati furono prese in considera-
zione: ma fu opportunamente avvertita la convenienza che invece 
di particolari riforme si avesse a por mano con più certa e ge -
nerale utilità ad una compiuta revisione delle leggi: la quale do-
vendo mirare allo scopo d ' in t rodurre una perfetta corrispondenza 
nelle singole parti dell 'edifìcio, farà tutti ugualmente persuasi 
come si voglia la sincera e reale efìettuazione dei beneficai che il 
popolo giustamente attende dalle liberali instituzioni che gli furono 
largite, perchè il migliore dei governi è sempre quello che mira 
alla felicità del più gran numero di cittadini. 

Cosi V. M. dopo di avere con la promulgazione dei codici sod-
disfatto ai lunghi desiderii del popolo; dopo di avere inaugurata con 
lo Statolo la sua l ibertà, avrà pure la gloria di condurre le date 
leggi a quel maggior grado di perfezione che alle umane cose sia 
dato di conseguire. 

I lo dunque l 'onore di proporre a V. M. la creazione d ' u n a 
commissione composta , di 10 membri la quale sia incaricata di 
rivedere le leggi civili e criminali at tualmente in vigore, e pro-
porre tutte le variazioni e modificazioni, ohe st imerà necessarie 
perchè sieno in perfetta armonia con lo spirito delle politiche insti-
tuzioni che reggono lo Stalo, e provveggano in tutto ai veri e le-
gittimi bisogni della naz ione . 

K della commissione si vorrebbe comporre come segue: 
1 Demargherita barone Luigi senatore del regno , incaricato 



N® 26.) 
(Iella presidenza. - DeferrarU Domenico consigliere di cassazio-
ne. — Maestri senalore del regno. — Castelli /acopo consigliero 
(li Stato. — Cesano Gaspare professore di diritto civile. — Carquet 
avv. — Slrigelli avv. — Nuitz professore dì diritto. — Pescatore 
Matteo professore. — Gabella Cesare avvocato. 

Con facoltà al ministro r iferente, ove si piaccia a V. M. , di 
chiamare a parte della stessa cornnoissione quegli altri individui 
che st imerà conveniente di eleggere, 

S. M. ha approvato. • 
R A T T A Z Z I . 

G E N O V A , 22 gen. — Ieri mattina il ministro Buffa passò 
in rivista la civica cavallerìa sulla spianala del Bisogno. 

II Buffa attende con perseveranza air organizzazione della 
guardia nazionale la quale fu sin qui assai trascurata. Noi speria-
mo che il ministro, zelante ed energico com' è , riuscirà final-
mente nell' assunto e farà si che sia finalmente ben ordinata 
questa forza cittadina, la quale è guarentigia e scudo delle nostre 
l ibertà. 

PIACENZA, 19 gen. — Non è vero che Piacenza sia cosi 
resa forte dagli austriaci, come si stampa dai fogli .piemontesi. La 
guarnigione è di soli 3000 uomini circa, e tutta la sua fortezza 
consiste neir e s se rv i , su cinque baationi delle mura, 4 pezzi di 
cannone per ciascuno : con l 'aggiunta di soli 6 pezzi arrivati la 
settimana scorsa però senza truppa. Ecco lo stato della c i t tà r 

(Cari, del Pens. hai.) 
NOVARA, 19 — È continua F emigrazione Lombarda , e vi 

direi anche Ungherese. Nella settimana senza esagerazione , Ira 
uomini e donne d' ogni età ne entrarono sul nostro territorio uu 
migliaja. Radetzhy fa invigilare scrupolosamente gli Ungheresi e 
da alcuni giorni sono stati levati dagli avamposti essendo ora il 
servizio militare della linea avanzata commesso alla fedeltà dei 
Croati. 

V E R C E L L I — M a r t e d ì partirono da Vercel l i anche i Bersa-
glieri Lombardi, i Trentini , e la Guardia Nazionale di Bergamo. 
La milizia Nazionale li accomiatò con parole di aiTello, eil il prò-
fessore Barni, loro capetlano , rispose in mo lo commovente ed 
ftpplaudito. La nostra Guardia dopo ciò si recò ad incontrare col-
la musica in capo un Battaglione del l o che dava la muta ad 
altro del 16 partito nel!' istesso giorno, e V accompagnò plauden-
do sino al quartiere a lui destinato. ( F m . Vercellese) 

V O I S C A I V A . 

Tornata del 2 4 Gennaio. — PRESIDENZA VANNI . 

Fallo r appello nomina le , e letto il Processo verba le , che 
dopo una lieve rettificazione del deputato Nelli veniva approvato, 
il Segretario Corbani relatore della Commissione sulla leg^e pro-
posta dal Ministro dello Finanze per T emissione dei boni del te-
soro, dava lettura del Rapporto su detta legge. La Commissione 
concorde nel r i tenere pericolosa e disastrosa la legge proposta dal 
Ministero, e riguardare come ineiTicaci i segni rappresentativi pro-
posti a surrogare il numerar io , si divise in due opinioni nel mo-
dificare il progetto ministeriale. La maggioranza persiste nel 
cons'iderare come dannoso il carattere coatto dei boni, che ne fa-
rebbero, a suo credere, una vera carta monetala, e nell' escludere 
un rappresentat ivo, che sebbene guarentito coi beni dello S t a l o , 
non può andar del pari coi valori metallici , e che potrebbe pro-
durre gravi alterazioni in tulle le transazioni commerciali. Essa 
dunque cercò di conservare il concetto della legge, che è di rea-
lizzare in anticipazione il valore delle Proprietà immobili dello 
Stato, togliendo però il carattere coatto ai boni del tesoro da emet-
tersi : modifica quindi il Progetto di legge in questo rao io: Art . 1. 
Il Governo è autorizzato devenire alla vendita dei Beni dello 
Sialo fino alia concorrenza di 14 milioni di lire. — Art. 2. È ac-
cordato al Ministro delle Finanze di valersi in anticipazione del 
prezzo dei medesimi sino alla somma suddetta. — Art . 3. Potrà 
quindi nel corso del 1849 emettere Boni del Tesoro, aventi corso 
UbcrOy sino alla somma mede&ima.— Art. 4 .1 Boni verranno messi 
in circolazione per mezzodì vendita, e con aggiudicazione al l ' in-
can to : il ministro ha la facoltà di ricevere le ofTorte fino al 85 
per OiO. Quindi, eccetto il g. 26 che è soppresso, ò mantenuto il 
restante del Progetto. 

La Minoranza della Commissione invece, avuto riguardo al-
la quasi impossibilità di sopperire colla misura adottata dalla mag-
gioranza ai bisogni urgenti del servizio pubblico, è disposta a per-
mettere ai Ministero la emissione di Boni del Tesoro , a corso 
forzalo, ma solo per la somma di 4 milioni di lire, e c c o aumento 
di garanzie per rendere minore le probabilità di oscillazioni nei 
valori. Con questa emissione avrebbe il Ministero di che supplire 
alle urgeoze del mouiBnlo, e ÌQ tciolo si potrebbe |)iù incditiita-
menle formulare un Progello per far ironie ai pubblici bisogni. 
Essa quindi modificherebbe i seguenti articoli del Progetto mini-
steriale in questo m o d o , — art . 2. Per provvedere alle spese e 
pagamenti del corrente anno 1849 è acconlala ai Ministro delle 
Finanze la facoltà di valersi in anticipazione del prezzo dei Beni 
dello Stato fino alla somma di 6 milioni: 3. Il Ministro potrà emet -
tere nei mesi di Gennajo e Febbrajo dei Boni del Tesoro, avent i 
corso forzalo, fino alla concorrenza di 4 milioni. — Art. 4. I Boni 
varranno come valuta in contanti al 30 Giugno prossimo — Art . 5. 
Essi porteranno l ' in teresse del 5 per 0/0. — Art. 8. L' Iscrizione 
ipotecaria bui Beni dello Stato sarà ridotta a 6 milioni: — Art . 9. 
L ' emissione avrà luogo in Gennajo e Febbrajo; ed altre leggieri 
modiiicazioni per met te re in armonia coi precedenti la legge pro-
posta. La Commissione con queste sue moditicaiioui non inten-
deva far atto di opposizione al Ministero, che avea già professato 
di esser pronto ad accettare un progetto migliore, se tale gli ver-
rebbe proposto. Letto questo rapporto la discussione sul medesimo 
veniva fissala a domani. 

Si passò poscia alla lettura di due petizioni sa materie con-
nesse col Progetto medesimo. La prima della Camera di Com-
merio di Firenze, che in vista della circostanza, che la Banca di 
Firenze dovette sospendere il baratto in moneta dei propri bi-
glietti per avere esaurito la riserva melallica nel cambio di una 
enorme quantità di Biglietti presentati sul timore della emissione 
di Boni, a corso forzato, e Io scredito def medesimi che ne seguitò, 
domanda che si dia provvisoriamente corso forzato anche ai Bi-
glietti di Banca , per evilare una crisi commerciale, e l 'assoluto 
depreziamento dei medesimi. Su questa Petizione si agitò lunga^ 
men te fra i deputati quistiono se avesse a rinviarsi al Ministro 
delle Finanze, o alla Commissione incaricata del Progello di leg-e 

LA C O S I I T U E I S T E , 

sui boni, 0 ad ambedue. I deputali Trinci, Lambraschinl , Ridolfl, 
Corbani , Fabbri, Vassi, Trinci, Martini, e il Ministro delle Fi-
nanze presero parte alla discussione, che terminò col rinvio della 
Petizione al Minis tro, che avendo già proposto alla Camera di 
Commercip dei provvedimenti per ovviare a questa momentanea 
crisi, è più alla portala di poter prenderla in considerazione; e col 
rinvio anche alla Commissione perchè possa giovarsene come do-
cumento nella discussione di domani sul progetto di Lesjge. 

La seconda petizione del Conte Sangiorgi, suggerisce un es-
pediente per uscire dalle attuali difiìcoltà finanziarie senza ricor-
rere all 'emissione dei Boni del Tesoro, a corso forzato. Egli vor-
rebbe che si accrescesse il presente fondo capitale della Banca 
di Firenze che è di lire 1,530,000 fino a cinque milioni col 
mezzo d'azioni di l ire mille ciascuna, da offrirsi agli attuali azio-
nisti della Banca di Firenze e di Livorno o da mettersi all' in-
canto, nel caso che da questo non vengano per intero rilevali. 
Allora la Banca potrà aumentare i suoi eiTelti in circolazione, che 
at tualmente ascendono a lire 3,ISO,ODO fino a quindici milioni, di 
cui sette milioni f ru t t i f e r i , e otto milioni infrutt iferi ma imme-
diatamente convertibili. La Banca allora potrà fare al Governo 
un prestito di dodici milioni di lire, ricevendo in cauzione altret-
tanti Beni dello Stato: si stabilirebbe un fondo d 'ammortizzazione 
di un milio'ne, col quale il Governo procurerebbe di saldare la 
Banca, senza ricorrere alla misura estrema della vendila dei Beni 
pubblici. 11 privilegio della Banca verrebbe in compenso prorogato 
a venti anni. Questa petizione sull 'osservazione del Ministro delle 
finanze, che dessa à estrana al progetto di legge viene rimessa 
all 'Archivio della Camera, con facoltà ai membri della medesima 
di prenderne ivi cognizione. 

Fissato all 'ordine del giorno di domani la discussione del Rap-
porto sul Progello di legge per l 'emissione dei Boni del Tesoro, 
la seduta è levata. 

S T A T I H O H Ì J L X M . 

B O M A , 2i genn. — Una Circolare di Muzzarelli ai Bappre-
sentanti esteri in R o m a , e Romani al l 'es tero, per impedire che 
il fallo del 19 sera sia travisato, a seconda del solito, dalla stampa 
straniera in modo odioso al Popolo, alla Truppa e al Governo 
Romano; fa una breve, ma veritiera narrazione del fallo, dal quale 
non può che derivarsi una nuova prova della forza e della stabi-
lità del nuovo ordine di cose. 

— Il Giornale il Contemporaneo riferisce che il pericolo d 'un 
intervento Spagnuolo è tuttaiTalto svanito. La Russia era quella che 
movea la Spagna a intervenire in I t a l i a , dove anela sostenere il 
dispotismo principesco e sotto la bandiera Spagnuola si copriva la 
Russia. Ma Tlnghil terra e i a Francia, gelose doir in lervento Russo 
in Italia, avuto sentore di questo protestarono contro ogni in ter-
vento dei finti Spagnuoli, A questo effetto si armarono in fretta 
varj bastimenti di guerra a Tolone pronti ad opporsi ad ogni 
sbarco di truppe straniere negli Stati Romani : e forti note diplo-
maliche vennero mandale al Re di Napoli. 

Cosi si rassoda Tuniversate opinione d i e ogni intervento s t ra-
niero è impossibile, e «he noi resteremo padroni di stabilire il 
nostro ordinamento politico secondo che ci consiglierà Tinleresse 
dei popoli della nostra indipendenza. 

— Un Proclama del delegalo di Fermo met te in guardia i 
cittadini contro le mene tenebrose, e le voci che i reazionarj spar-
gono per gettare nel popolo la diiTidenza e la disunione. Egli fa 
appello al loro buon senso , ai loro sentimenti Italiani. 

— Un Proclama del General Ferrari , nominato a Comandante 
la Civica, dopo il rifiuto del duca Cesarini, annuncia che egli as-
sume con fiducia il Comando della Civica Romana che ha dato 
tante prove di valore e di sapienza cittadina. 

— frinite le congiure militari, cominciano le congiure d e ' m i r a -
coli. Alcuni Ministri del Santuario indegni del nome che portano 
hanno risoluto di r icorrere ai soliti abusi e profanazione della no-
stra religione perchè vengano in aiuto di una causa disperala. Si 
spargono fra il popolo lettere misteriose discese dalle stelle; si 
parla d ' immagin i che piangono o che aprono e chiudono gli oc* 
chi. Sembra uioredibile che ai nostri tempi vi sia ancora una 
parie di clero che cerchi cosi di porre in discredilo quello che 
v ' è di più augusto e santo, e per fini ignobili tenti di ingannare 
il popolo, invece di predicare parole di ¡carità e di patria. Non 
s 'avvedono costoro che i tempi della superstizione sono finiti; non 
si avvedono che il nostro popolo diventa di giorno in giorno più 
religioso che non lo Sono i suoi sacerdoti. A chi credono d ' i m -
porre costoro? Come si lusingano di poter ingannare un Popolo 
che legge, che medila, e che conosce perfet tamente i fini da cui 
sono mossi gli uomini ambiziosi , e amanti solo dei beni tempo-
ra l i ? È giunto il tempo in cui il Popolo ha conosciuto assai bene 
che il desiderio de l l ' Ind ipendenza , l ' amore della pa t r i a , l 'odio 
alla t irannia non è un peccalo innanzi agli occhi di Dio, ma una 
santa virtù degna di uu cristiano. [Contemp.] 

BOLOGNA, 22 genn. — Veniamo assicurali che la votazione 
di S. Giovanni è stata numerosa , e che le schede presentano in 
generale una eleita di persone ragguardevoli. [Unità.) 

l i J B G i l O » 1 J V A P O I i l . 
NAPOLI, '¿0. — La fregata a vapore il Sannita partita da Mes-

sina, si dirige a Rarlella, donde rimorchierà un brigantino carico di 
cannoni e di palle per condurlo a Napoli. Ecco Je nuove con-
cessioni. 

ANDRIA , 10. — Il Governo ha mandato in questa città una 
colonna mobile con 130 dragoni, e 4 pezzi di m o n t a g n a , per far 
formare a suo modo la guardia nostra cittadina — e per dar la 
caccia a una banda d' insorgenti che gira per le nostre murgie. 

In A l t a m u r a , il popolo si sollevò, e chiedeva a sollievo della 
miseria che lo opprime la divisione delle terre demania l i , che 
sono molto trascurale dal Governo. Ma il generale Colonna insie-
me coir In tendente della Prov inc ia , richiamata anche la colonna 
mobile d 'Andria marciarono sopra Altamnra, ove arrestarono mol-
tissime persone. 

BOLIETTIIVO D E H ' ESTERO» 
A I J S T K I A . 

VIENNA, 15 gennaio. ~ i5 Bolleliìno dell' armala. 
Nei primi giorni di gennaio, una colonna di ribelli, non 

) essendole riuscito di aprirsi un varco onde penetrare presso 

Cassovia nella Gnlllz'a, si era messa in marcia verso la Tran-
silvania, e si era rivolta verso Clausenburgo onde tentare dì 
aprirsi colla forza uno scampo da quella parte passando per 

/ 

Bistritz e penetrare nella Bucovina. 
La turba nemica alla cui testa trovavnsi il famigerato 

condottiere polacco Bem, riducendo a deserto Tintero pae-
se, aveva rispinto una piccola divisione di truppe sotto il co-
lonnello Urban sino a Kinpolung. Troppo debole, per opporre 
seria resistenza, questi si era ritirato sino nella Bucoviua, 
ma venne rinforzato sollecitamente da quelle truppe che il 
tenente maresciallo Malkovsky aveva raccolto intorno a Cer-
novitz, e messo in tal guisa in istato di riprendere l'offen-
siva, e di respingere il nemico sino a Watra-Dorna. 

Frattanto il comandante generale di cavalleria barone 
Hammerstein, aveva concentrato un gran numero di truppe, 
e le aveva disposte in ordinanza presso Stry sotto agli ordini 
del general maggior Fischer. 

Per mantenere la tranquillità e la sicurezza pubblica, 
come pure per tutelare la vita e la proprietà contro lebande^ 
armate girovaghe la Bucovina, le provincie di Gallizia e Cra-
covia vennero dichiarate in istato di guer ra , furono disar-
mati tutti quelli che non appartenevano alla leva in armi di-
sposta dal generale comandante, fu vietata la comparsa dei 
giornali, furono proibiti tutti gli assembramenti nella città e 
nella campagna, fu pubblicato il giudizio statario, e racco-
mandata la più severa sorveglianza lunghesso il confine d'Un-
gheria. 

Queste misure vennero coronate dal migliore successo. 
A stormi accorsero i bravi contadini in soccorso delle trup-
pe, e minacciarono morte e rovina a chiunque si mostrasse 
ostile al governo , o penetrasse nel paese. Anche tutti i pas-
saggi che conducono in Ungheria sono bene custoditi, e pro-
babilmente riescirà difficile ai ribelli di aprirsi un varco in 
questa direzione. 

Il rapporto del sig. generale comandante è datato da 
Leopoli 41 corrente mese. 

Le schiere fuggite da Buda e Pesth sono inseguite vi-
gorosamente dalle colonne del primo e secondo corpo d 'ar-
mata. Nei contorni di Gran e della Schutt si mostrarono pa-
recchi corpi di truppe stati sbaragliati, contro ai quali si 
va ora avanzando da tutte le direzioni. 

Il corpo volante sotto ai comandi del tenente colonnello 
conte Althaun^ dopo aver purgate le regioni delle contee di 
Oedenburg e di Eisenburg, si è messo in marcia verso Papa, 
ove arrivò il dì 43 per avanzarsi in direzione verso Vesprino 
e la foresta Bacony , nella quale alcune parti del corpo sba-
ragliato di Perczel commettono ancora disordini. 

Alla riva sinistra del Danubio la brigata del generale ba-
rone Neustadter sostenne pei contorni di Assod il dì 45 a. m. 
un combattimento con una divisione nemica, in cui purtrop-
po dobbiamo compiangere la morte del distinto tenente co-
lonnello Geramb. 

Il cadetto Zvidanek, comandante una mezza batteria, a-
veva risposto col massimo successo e per più lungo tempo 
al fuoco deir artiglieria nemica di assai superiore. 

Una brigata del tenente maresciallo Simonich si era avan-
zala da Neutra verso Verebelly. 

Vienna, 14 gennaio 48i9. 
Tenente-Maresciallo WELDEN, 
Governatore militare e civile. 

Faremo pr ima di tutto una riserva generale sulla veracità dei 
rapporti aus t r iac i , che non possono essere controllali da notizie 
provenienti da l l ' a l t ra nazione belligerante; veracità che viene ad 
ogni momento posta in dubbio dai rapporti posteriori che r ive -
lano falli taciuti dai primi. Effettivamente^ l ' improvvisa appari-
zione di truppe magiare sotto le mura di Raschau e di E p e r i e s , 
già da un mese occupate da Schlick, non era stala menzionata da 
Windischgralz y prima del l 'u l l imo combatt imento successo presso 
Kaschau tra questo generale e gli ungheresi . Schlick che era pe-
netrato firio a Mizkolez verso il Danubio , lo troviamo , senza es-
servi prepaiati da nessun fatto an te r io re , di nuovo a K a s c h a u , 
dopo aver perduto tutto il terreno acquistato. Questa funga mossa 
retrograda fu essa motivata da una sconüita. I rapporti austriaci 
non lo dicono. Windischgràtz asserisce che Túnico scopo di ribelli 
è ora di cercare un rifugio in Gallizia, quasi che la guerra fosse 
finita in Ungher ia , e che il d i s taccamento , al quale fu impedita 
Ten t r a t a in Ga l iz ia dalla parte di K a s c h a u , è quello medesimo 
che ha penetrato in Transilvania, ha preso Kausetìburg e che sa-
rebbe stala scacciala dalla Bucovina. A tali mosse, noi ci permet-
teremo d 'os se rva re che Tidentità dei duo corpi pare almeno dub-
biosa, poiché Bem ha sempre comandato Tarmata in Transilvania 
e che Tultima zuffa sostenuta da Schlick sotto Kaschau la fu con-
tro il G. Meszaros. Pare d 'a l t ronde poco probabile che la stessa 
colonna, battuta, 

secondo i bollettini austriaci, da Schlick verso le 
frontiere della Gallizia, abbia potuto in pochi giorni percorrere 250 
miglia, invadere vittoriosa la Transilvania ed arr ivare sino a C z e r -
nowitz nella Bucovina. Finalmente noi ripeteremo ciò che più 
volle dicemmo a questo proposito. Ammett iamo che Jìem abbia in-
seguito gli austriaci fino nella Bucovina ; ammet t iamo che abbia 
abbandonate quelle frontiere, m a non crediamo che sia stalo co-
stretto dalle t ruppe austriache alla ritirata, e ciò, perchè dopo es-
sersi con quel colpo vigoroso assicurate le spalle, il piano generale 
della campagna lo chiamava sulla Theiss a r inforzare Kossuth e 
non ai) internarsi in una lontana provincia anticamente polacca, 
è vero, ma dove la popolazione per la maggior parte rutena è av-
versa ai Polacchi cattolici. 

Già dal 48 dicembre fu occupato dagli imperiali tutto il paese 
ungherese che dalla Leitha e dalla Stiria si s tende fin verso la 
Drava e verso Pesth. Stando ai loro giornali, la contrada era stala 



inlcr.imenlc spazzala; r a n n a t a ili WindischgraU avendo costante-
mente scacc)a!o il corpo di (^órgey da Wicselburg, da Uaab e da 
Bada, ed i dislaccamenli A* Allhans di Daìilcn e di Nugeni avendo 
rotto e quasi distrutto la colonna di PerczeU che si dirigeva sopra 
Raab. Ora, 13 gennajo, cioè 26 giorni dopo il combattimento di 
Wieselburg c otto dopo la presa di Buda, dopo aver pubblicato che 
l 'eserci to era quasi disciolto e ridotto a 12,000 uomini avviliti ed 
in fuga non solo al di là del Danubio, ma ancora al di là della Thei-
ss, verso Debrezin, ecco che il XV.^ bollettino ci fa sapere che il 
corpo di Gòrgey è comparso verso Komorn, alle spalle del quartier 
generale austriaco, e che i generali i?òiz, lahlonowsky e Simonich 
lo circondano. Lo slesso bollettino ci fa pur sapere che il conte 
AUans è occupato a l iberare dai ribelli Einsenstadt e Odenburg, 
città a poca distanza da Vienna ; che si sono prese delle mi-
sure per discacciarli dai dintorni di Schui! e di l iaab, i quali 
pure sono stati presi il 1 gennajo; e che Perczel s ' avanza dalla 
foresta di Bekunis e da Wesprzym. Tutte queste tacite insinuazio-
ni, queste contraddizioni ci provano che gli Ungheresi hanno ri-
preso roQensiva, che gli abitanti inquietano il nemico alle spal le , 
e ci confermano nella nostra opinione, che, malgrado gli apparenti 
progressi dell 'esercito austriaco, la guerra è ben lungi dal l ' esser 
perduta per t Magiari« Lo scontro avuto il 13 dal G. N/eusladler a 
Arod, ci sembra una vera sconfitta. 

— La Gazzella d* Augusta parìa della sfavorevole impressione 
fatta nel pubblico dal l ' inut i le rigore del Ministero contro la stampa 
periodica e particolarmente contro il foglio di ¿ u r a n d a , che ha per 
ti tolo: Gazzetta della Germania Orientale^ che era Tunico organo 
deirOpposizione. — Bisogna che l ' indignazione sia ben profonda, 
quando la vediamo costatata dalla Gazz. di Augusta tanto tenera 
amica della Dinastia Austriaca. Noi che in qualità d 'I tal iani siamo 
inclinati a giudicare diversamente della politica e delle tendenze 
dell 'Austria, ci limitiamo a far conoscre a quelli che fossero ten-
tati di credere alla conversione ed ai sentimenti liberali di quel-
l ' incorreggibile d inast ia , che da pertutto evo compariscono i co-
lori giallo-neri, i paesi sono posti in istato d'assedio e subiscono 
la più brutale t i rannide; che la stampa è soppressa ovunque non 
si mantenga servile e riconoscente verso il paterno governo; che 
viene negalo dalla tribuna il principio della sovranità popolare, in-
tanto che la legge marz ia le , divenuta o r m a i , nei due terzi del-
l ' impero, la legislazione normale, soffoca colle baionette e col can-
none ogni segno di vita politica. Con tale spettacolo avanti agli 
occh i , noi non siamo persuasi che si trovi un Lombardo-Veneto 
cosi poco intelligente e si vile che accetti sia a Milano, a Olmutz, 
sia a Bruxelles, coll 'Austria o coi mediatori suoi amici una t ran-
sazione qualunque che non riconosca il principio d ' u n a completa 
indipendenza dell* Italia da nna potenza cosi infedele alle sue pro-
messe, cosi antipatica ad ogni idea di libertà q u a F è l 'Aus t r i a . 

V M M X C K A . 

P A R I G I , 18 gen. ~ Troviamo nel giornale la Repubblique r i -
prodotte alcune p r o t ^ t e venute dai dipart imenti contro la dissolu-
zione dell'Assemblea Nazionale. L 'una si firma a Nantes ed è por-
lata dall '¿/nton giornale di quella città, un'^altra fu fatta dai pa-
triotti di Narbonne^ essa ottenne in sole 24 ore mille firme, un 'u l -
tima protesta di un giornale del dipartimento delle Somme pone in 
luce g r in t r igh i reazionarj che agitano quel paese. L'esempio è 
buono, dice la Republique^ esso verrà imitato, noi lo raccomandia-
mo a lutti gli amici veri dell'ordina, cioè ai repubblicani devoti e 
sinceri . Continuando a diffondere la luce, si r iapriranno finalmente 
gli occhi. Che i repubblicani si stringano assieme, e si tengan pre-
sti ài segnale! Noi rammenteremo che la celebre proposta Aateau 
non fa ehe preia In comiderazione ^ e che gli abbisogna ora il bai-
tesinoo del vpto dopo che sarà discussa agli oillcj, nominata la 
commissione, sotto il rapporto e pubblicamente discussa. Che si 
protesta, per Dio, che non si perda un tempo prezioso. 

Riproduciamo dalla Fot^r du Peuple giornale di Marsiglia : 
Partenza d'Ufficiali Repubblicani Spagnuoli per la Sicilia. 

Salutammo or ora una diecina di bravi ufficiali repubblicani spa-
gnuoli, che han preso il partito d ' a n d a r a difendere in Sicilia, la 
causa della democrazia europea. 

Noi felicitiamo i patriotti italiani Dot. Fabriti e Monti della 
scella che han fatto di questi nmciali stranieri, presente di cui 
la Sicilia sarà loro riconoscente. 

Le circostanze che accompagnano la risoluzione di questi va-
lenti ufficiali fanno più belli il loro civismo già provalo nei lun-
ghi combattimenti che han sostenuto in Ispagna contro i satei- ' 
lìti di D. Carlos e per gli sforzi che sostennero contro il dispo-
tismo dei moderali nelle ultime insurrezioni di Madrid , Sivi-
glia etc . 

Ridotti agli ultimi estremi, privi d 'ogni mezzo di sussistenza , 
esuli dalla patria loro, alcuni di essi si erano già diretti alle fron-
tiere della Catalogna, e dell 'Aragonese attirativi dagli agenti di 
Salamanca e compagni, ma allorquando si avvidero, che invece di 
difendere la libertà, il picciol numero di liberali, che questi uomini 
ambiziosi giunsero a sollevare, non erano in fatto che ausiliarj di 
Cabrera^ essi si r i trassero sdegnati della insidia lesa alla loro 
buona fede e r ientrarono nella nostra città gridando al tradimento! 
Da veri repubblicani, essi protestano, per mezzo nostro, contro la 
responsabilità delFalleanza carlo-liberale, che si volle far pesare 
sul loro part i to. Questa lega mostruosa non fu progettata e soste-
nuta che dagli uomini, che mai appartennero al partito repubbli-
cano, confie Salamanca ed Escosura ministri moderati d'Isabella 
nel 1846, e Ametller, del tutto sconsiderato anche fra suoi coreli-
gionari progressisti, per la nessuna intelligenza, e il fiacco animo 
che dimostrò nel 1840, e che rovinarono la giunta centrale. 

Gli ufficiali spagnuoli hanno dunque fatto prova di abnega-
zione e di fedeltà ai principj che professano, respingendo ogni 
suggestione usala per far loro servire ind i re t t amente , il partito 
legittimista spagnuolo. 

Trovandosi nella impossibilità di combattere in oggi per la 
libertà del loro paese, vogliono concorrere alla grand-opera della 
rigenerazione Europea, difendendo la indipendenza e la libertà 
della Sicilia. In tal modo non diverranno gli strumenti del tradi-
mento e dell 'accecamento d 'un partito ambizioso che col suo fu-
nesto mtervento , non fa che prolungare l ' impero dei moderali > 
rendendo impossìbile ogni movimento popolare nelle grandi città 
della Spagna. 

Una trentina di soldati Spagnuoli si sono imbarcali per la 

I A C O S n l Ü E N 1 E. 

Sicilia con questi ufficiali. La maggior parte erano animati dallo 
stesso spirito pei principj democratici. 

— IG gen. — Legíícsi nel Moniteur : 
Parecchi giornal i , parlando di una missione che verrebbe 

confidara in Sardegna al generale Pelei, suppongono a questa 
missione un carattere ed una portata che non ha. Noi ci faccia-
mo premura di ristabilire i falli sotto il loro vero punto di vista. 

All 'elezione di Luigi fionaparto alla presidenza della Repub-
blica francese, S. M. il re di Sardegna inviò a Parigi un agente 
speciale per fare le sue congratulazioni al presidente. 

Non vi ha dunque ne i r inv io a Torino d ' u n a persona inca-
ricala di ringraziare S. M. Carlo Alberto a nome del presidente 
della Repubblica francese, che un atto di cortesia conforme alle 
tradizioni internazionali. 

^ T I Z Z E B A . 

Tutti i Giornali Svizzeri si occupano calorosamente della 
questione della Savoja,: gran parte di essi, pretestando i danni che 
potrebbero venire alla Svizzera, e particolarmente al territorio di 
Ginevra della incorporazione di Savoja alla Francia , mettono in-
innanzi delle pretese per la Confederazione. — Il Courrier Suisse 
riconosce la delicatezza di questo affare per la Svizzera, la quale 
ne t rarrebbe poco vantaggio, e potrebb' esserne trascinata fatal-
mente in una guerra Europea. 

B E R N A — È giunto il nuovo ministero di Sardegna in Isviz-
zera sig. Farina, 

ZURIGO — Contrariamente alle Società d ' a r t i g i a n i , che re-
clamano presso il Parlamento federale dei diritti protettori al-
l' industria si è ricostituita a Zurigo la Società Industriale Svizzera^ 
la quale ha per divisa la libertà di commercio. Essa ha pubblicato 
il primo numero del suo foglio Ebdomadario^ in cui si mostrano 
gli inconvenienti delle tariffe e levate , ed è combattuta con gran 
forza la istituzione dì una linea di dogane svizzere, che verrebbe a 
costare alla Svizzera per Io meno due milltoni di franchi all' an-
no, richiedendo 2 mila doganieri e un immenso edificio d ' impie-
gati e d 'amminis t razione. Il contrabbando, sopra una frontiera co-
si vasta e scabrosa, non potrebbe essere impedito ad ogni cos to , 
e i buoni e leali negozianti ne scapiterebbero a petto degli inte-
ressati ed intraprendenti che non rifuggono dalle immorali specu-
lazioni. 

Secondo V opera del sig. Franscini sulla statistica della Sviz-
vera , V industria Svizzera occupa 200,000 operaj ; il commercio, 
co' suoi facchini, vetturaj , barcajoli dà un effettivo di 40,000 ani-
m e ; in tutto 240^000 persone occupale. Dietro t giornali, industria-
li Svizzeri, la classe degli artigiani dov' essere valutata a 200 a 
240,000 anime, compresi donne e fanciulli, da coi deducendo per 
un terzo donne e fanciulli, r imarrebbe un numero totale di 150,000 
artigiani lavoratori. Il resto dei lavoratori Svizzeri dell' uno e del-
l' altro sesso si fà ascendere a 800,000 anime dedicate a i r agri-
coltura. 

R I E L (Bienne) — Mazzini^ r infaticabile repubblicano italiano 
dai profondi spiriti filosofici, dagli acuti sguardi politici, dal gran-
de amore all' umani tà , fu qui per alcuni giorni, e se ne a n d ò , 
dopo una breve visita a parecchi suoi vecchi amici, dirit to verso 
Roma. Egli è precisamente informato del politico movimento i ta-
liano, e non senza speranze per la sua bella patria. (Evoiuiion) 

L U G A N O , 12 gen. — a Lo sfrat to dei rifoggiti Lombardi si 
compie dall' autorità federali con severità inesorabile, a seconda 
delle pretese concnicatricì di Radelxhy. Nemmeno vengono rispar-
miati i munit i di passaporto Piemontese: L 'associazione Naziona-
le Italiana intende protestare con tutta la forza contro queste op-
pressive misure, e dirigere a lutti i circoli un invito, perché fac-
ciano giungere ai Consoli Svizzeri, nei singoli stati e nelle sin-
gole località dove sono stabiliti i loro reclami, domandando siano 
temperati i rigori della Confederazione circa gli emigrati , e dichia-
rando che gli Italiani; tutti che amano la libertà si tengono soli-
dali della ingiuria che vien fatta ai loro fratelli. » 

{Nostra Corrisponáengú) 
Leggiamo nel Repubblicano: 
LUGANO, 19. — Ogni giorno abbiamo prove novelle dell' affe-

zione dei nostri amici austriaci. Il colonnello Ri t ter e gli uffiziati 
Zurigani e S. Gallesi avevano usalo ai Croati il vezzo di frequenti 
vis i te ; nessuna meraviglia quindi se tali visite continuano an-
cora. 

Ma ciò che i nostri Confederati appellano amichevoli visite, 
sono per noi oltraggi e flagranti violezioni di territorio. Il tredici 
del corrente il signor Giosuè Chiesa , di Chiasso , trovandosi a 
caccia a non molta distanza del confine territoriale, fu sorpreso da 
alcuni c roa t i , li quali postosi ad inseguir lo , nè potendo raggiun-
gerlo, scaricarongli contro una fucilata. Il Chiesa fingendosi ferito 
si gettò a terra. I croati corsero sul supposto cadovere, cer tamente 
per ispogliarlo ; ma quegli rialzatosi scaricò loro contro un fucile 
da caccia, e se la diede alle gambe. Un croato ne rimase fe r i to , e 
con gli altri camerata ripassò il confine. 

A Pedrinate i croati vengono l iberamente, come se vi faces-
sero pattuglia. Lo stesso giorno tredici corrente, cinque d 'ess i con 
un caporale appartenenti al reggimento Prowsca si avanzarono 
armati sino alla chiesa parrochiale. Alcuni cittadini si fecero loro 
intorno chiedendo ragione di questo abuso ; m a i croati r ispon-
dendo a modo loro abbassarono gli schioppi minacciando quelli 
inermi cittadini. Per queste parti non ci ha più sicurezza pei cit-
tadini ticinesi perchè al solo avvicinarsi alla frontiera pei i lavori 
campestri , ed altri bisogni, sono esposti alle fucilate che di fre-
quente t i rano i croati dal Regno Lombardo nel nostro terri-
torio. 

Un Rallista Rianchi di Pedrinate oltre al l 'essere stato fatto 
bersaglio a colpi di fucile, fu anche inseguito per lungo tratto sul 
nostro territorio. 

Cinque Croati vennero il quattordici a Yacallo con un capo-
rale nell 'osteria di Giovanni Rellotti. Quando ebbero ben bevuto 
tentarono d ' andarsene senza pagare come è loro costume. Ma 
Toste facendovi opposizione minacciarono di sguainare le loro 
sciabole e baionette. Alcuni patriotti accorsero a quel baccano, for-
zarono i soldati a deporre lo armi e li tradussero in arresto al 
Commissario di Mendrisio. Onore ai patriotti di Vacallo. 

Questo fatto non isgomenta gli Austriaci stanziati in quelle 
vicinanze; il giorno susseguente altri Croati penetrarono nel no-
stro territorio, ed incontratisi in Salvatore Lupi di Vacallo lo as-
salta 'ono tentando di legarlo; ma il Lupi si svelse dalle loro 

(Anno N' 
branche e sì salvò colla fuga. Il prete Giuseppe Bernasconi che 
tranquillamente passeggiava non molto lontano dalla frontiera fu 
esso pure assalito da quattroH'roati che armati di fucile eran 
penetrati sullo svizzero, e a stento potè sottrarsi al pericolo. 

Questi ed altri fatti , documentati da irrecusabili prove, furono 
portati a conoscenza de'commissari federali. Etili è evidente cho 
gli Austriaci tentono di accattar brighe contro il Ticino. Sono lo 
conseguenze naturali della fraternità stretta colle truppe federali 
e della condiscendenza instancabile del potere centrale verso Ra-
detzky ed i suoi. 

T V R C I I I A . 
— Le corrispondenze di Costantinopoli del 13, ci annunziano 

cho lo stato deg i affari è sempre lo stesso, t ranne che la que-
stione finanziera diventa ogni dì più complicata. Da un lato lo 
truppe che la Porta è obbligata di concentrare sulle rive del Da-
nubio, hanno assorbita una parte considerevole delle sue risorse ; 
dal l 'a l t ro lo stato infelice degli affari d' Europa scemò necessaria-
mente le ent ra te , e queste due cause riunite produssero una per-
plessità momentanea nelle finanze turcl:e. 

Nessun cambiamento importante sopravvenne nella Valachia. 
La notizia che le t ruppe russe si r i t irarono è ben lungi dal con-
fermarsi ; perchè invece ci si annunzia, che i commissari dello 
Czar affettano di esercitare un' influenza di giorno in giorno più 
grande sui funzionari turchi, 

il ministro degli affari esteri avea scritto al l 'ambasciatore di 
Russia in Costantinopoli, lagnandosi che, a Rucharest , fosse stata 
nominata una commissione per indagare le cause della rivoluziono 
valaca , ed avessero fatti a r r e s t i , pubblicati decreti , come supe-
riori e padroni senza curarsi nemmeno di consultare le autorità 
locali e concertarsi coi missarii della Porta. 

L 'ambascia tore russo ha risposto, col tono più imperioso, che 
non importava consultare alcuno per arrestare e punire anàrchisti 
e rivoluzionarli; che , inoltre, il commissario turco avendo agito a 
suo talenio, dopo il suo arrivo a Rucharest , senza aver mai con-
sultalo il commissario russo , questi avea adottato lo stesso si-
s tema. 

La Porta non rispose per iscritto a questa nota; ma il mini-
stro degli affari esteri fece rispondere, ben a ragione che in 
Ruchares t , i commissari del su tano erano in propria casa ; che 
Sua Altezza era sovrano di quelle Provincie, e vedeva con me-
raviglia come la Russia si ponesse sul piede d'eguaglianza col 
sul tano, quanto ai diritti da esercitarsi sulle sponde del Da-
nubio. 

È questa un 'u t i le riserva in favore dei diritti sovrani della 
Porla; ma non si crede che possa migliorar punto le relazioni 
sià troppo inasprite tra i rappresentanti dello Czar e quelli della 
Turchia. 

NOTIZIE DEL MATTINO. 
(25 Gennaio.) 

ROMA, 25 A.— I collegi elettorali rimasero aperti fino 
a otto ore di ieri sera. L'affluenza fu grande, in tutto non 
meno di ventitré mila. All'atto della chiusura, molti ancora 
si presentavano alle urne, ma V ora era perentoria e non fu 
possibile ammetterli. Come il ^[iorno prima, i voti suggellati 
entro le urne furono recati in Campidoglio, con musica, ban-
diere, fiaccole, e sincera esultanza. Oggi principia lo spo-
glio. (Nostra Corrisp.) 
« 

— 22. genn — Oggi la stessa tranquillità, lo stesso contegno. 
Anche oggi molte migliaia di elettori hanno posto il loro voto 
nel l 'urna. Questa sera poi vicino ad ogni Collegio vi è stato delle 
bande; ed una dignitosa e innumerevole moltitudine ha fatto so-
lenne dimostrazione per la Costituente. Roma è tranquilla e nella 
gioja; ciascuno sente di aver adempito al pii) grand 'a t to cui po-
polo sta chiamato. A chi diceva non essere gli Italiani maturi per 
la l ibe r tà , gli i taliani rispondono tuttodì; ma i fatti che avven-
gono in Roma sono la risposta più eloquente che siasi mai fat ta. 
Sapranno in Gaeta che i pochi traviati figli sono un popolo con-
corde. Intendono essi che significa volontà del popolo? Significa 
che son essi, essi i pochi, la fazione: la maggioranza è per la li-
bertà. ( Contemporaneo.) 

— Si rileva dai Giornali di Roma che anche nelle provincie 
le elezioni furono tranquille. À Civitavecchia sopra 2,500 elettori, 
hanno volalo 2,132 a favore di Gabussi e Montecchi. ~ Si leg.^e nel Tribuno : 

Le votazioni di Roma terminarono jeri sera tranquillamente, 
furono raccolte 23,500 schede sopra 30,000 elettori in circa; oggi 
si fa lo scrutinio. — Abbiamo da Terracina che pochi mancarono 
dal dare il loro voto, sebbene corresse voce che fossero stati della 
scomunica i più impaurili. - - Da varie ciuà più vicine a Roma 
giungono notizie favorevolissime sulle nuove elezioni. — A ' R i e t i 
il Vescovo si è mostrato italiano; oltre all 'aver assistito alla vota-
zione pose egli stesso la sua scheda ne i r urna elettorale. In Acqua-
pendente invece , alla vigilia delle elezioni, il vescovo faceva af-
figger la scomunica. 

T O R I N O , 22. — È arrivato il generale Pelet, spedito dalla 
Francia come ambasciatore presso il nostro Governo. Questo g e -
narale , che fu già a ju tan te del general Massena, e che si r i t iene 
per una delle prime capacità della Francia , assisterà alle grandi 
evoluzioni militari che si faranno domani. 

— I primi esperimenti fatti in Torino per le elezioni rispon-
dono alle nostre speranze. Nella seduta preparatoria del primo col-
legio, Pansoya ebbe 95 vol i ,Cavour 25 ; nel quinto coUejiio, Gio-
berti ebbe 60 voti, Pinelli i l . (Opinione.) 

VIENNA, 17 g e n n . — I sobborghi Rossan, Lichtenthal, Weis -
sgerher e liigerzeile sono allagati come il 1 marzo 1830 per Te f -
feito del digelo del Danubio. 

— 18 — il 16 Rollettino parla soltanto di misure militari ed 
amministrat ive prese da yVindischgriitz nelle provincie ungheresi 
occupale. — Il bombarJameuto di Comorn è cominciato. 

— La città di Kekskemet ha mandato a fare la sua sotto-
missione. 

— Si conferma che truppe ungheresi sono ricomparse presso 
Odenburg, non lungi dalla frontiera austriaca. 

[Gazz. di Trieste del 21.) 

ANTONIO MORDINI , Direttore responsabile. 

A V V I L O T E A T H A I i K 

La Compagnia drammatica Coltellini e Zannoni rappre-
senterh la sera del 30 corrente, il dramma storico di Giu-
seppe Uevero : 

^^ XORENZINO DE' MEDICI 
accomodato dall'autore per la scena. 
La serata è a benelizio della prima attrice Fanny Sadosky. 

TIPOGRAFIA LE MONNIER. ~ 


